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«Subito la legge di sanatoria» 
A Roma manifestazione CGIL dei 

lavoratori precari della sanità 
ROMA — Due giorni di sciopero e di iniziative 
regionali e ieri mattina l'appuntamento a Ro
ma. Da tutt'ttalia delegazioni di lavoratori pre
cari della sanità si sono ritrovate al cinema 
Capranlca per la manifestazione indetta dalla 
CGIL Funzione pubblica. Al centro dell'inizia
tiva l'approvazione immediata della legge di 
sanatoria a cui sono interessati circa lOOmila 
dipendenti. Da anni sono loro che garantisco
no l'assistenza e la funzionalità dei servizi, con 
un rapporto però ancora «clandestino». Nuovi 
rinvìi e ritardi sono inaccettabili: la legge de» e 
essere approvata subito, garantendo l'immis
sione della sanatoria dei 61mila incaricati negli 
ospedali, dei 7mila convenzionati che operano 
nei servizi territoriali, consultori, centri di igie
ne mentale. La richiesta della CGIL Funzione 
pubblica è stata ribadita da Alberto De Angehs, 
Ilino Giuliani e Saverio Proia della segreteria 
nazionale. Ed anche i numerosi interventi di 
medici e operatori giunti da tutt'Italia hanno 
sottolineato come ormai la soluzione non può 
essere rinviata. 

Molti, anzi, si aspettavano sin dalla mattina
ta una schiarita: era infatti in corso la riunione 
alla Camera della commissione Sanità. La spe
ranza era che si arrivasse al voto e all'approva
zione definitiva della legge. Ma è arrivata l'en
nesima doccia fredda. La maggioranza, sempre 
più divisa e incapace di trovare al suo interno 
una posizione unitaria, ha imposto una nuova 

sospensione. L'approvazione della legge è quin
di ancora rinviata. 

E a fare il punto sulla situazione sono giunti 
all'assemblea il relatore in commissione, il so
cialista Scaglione, e i deputati del PCI Giova-
gnoli, Palopoli e Bcnevelli. 

Al centro dello scontro sono le richieste del 
PCI che chiede che la sanatoria sia estesa agli 
incaricati assunti fino al giugno '84 (nel testo 
npprov alo dal Senato Inv ece la data è fissa al 31 
dicembre '83) e che riguardi anche i conv enzio-
nati con più di 28 ore settimanali (il Senato 
prevede per questi ultimi concorsi riservati) e 
gli apicali. Senza questi aggiustamenti — han
no ribadito i deputati comunisti — si avrebbe 
solo una sanatoria a metà, che lascerebbe fuori 
circa 30mila lavoratori. 

In realtà la discussione è ferma perche la 
maggioranza e divisa: una parte difende infatti 
il testo licenziato dal Senato, un'altra è d'accor
do sulle modifiche avanzate dai comunisti. Ma 
il governo non accetta né aggiustamenti né 
cambiamenti, richiamando la maggioranza a 
far quadrato. 

Ieri intanto alla Camera, proprio per la bat
taglia del PCI, è stata approvata la proroga de
gli incarichi di tutto il personale in servizio al 
31 maggio '84vfino all'approvazione della legge 
di sanatoria. E stato inoltre respinto il tentati
vo del governo di licenziare i dipendenti entra
ti in seguito, prorogando anche i loro incarichi 
fino alrcsplctamento dei concorsi pubblici. 

Salviamo 
l'aquila 
reale 

ROMA — Il WWF e la casa 
produttrice del Fernet Branca 
hanno lanciato una campa
gna per salvare e proteggere 
gli animali rapaci e, natural
mente, l'aquila reale di cui esi
stono, nel nostro Paese, 310 
coppie. Un convegno si è svol
to ieri a Roma (aulctta dei 
gruppi parlamentari) nel cor
so della quale é stato proietta
to in anteprima il documenta
rio «Per qualche aquila in più» 
ed è stata illustrata la carta 
della distribuzione dell'aquila 
reale in Italia, realizzata gra
zie all'apporto dì uno staff di 
ricercatori. Contemporanea
mente è stato annunciata l'or
ganizzazione di un campo di 
sorveglianza nei monti Lucre-
tili, nel Lazio, per evitare che i 
pulcini, nati da una coppia, 
fossero vittima dei bracconieri 
e collezionisti, mentre nel re
sto d'Italia circa 400 giovani 
del WWF si occupano di sorve
gliare alcune coppie di falco 
pellegrino, altra vittima. 

Arrestati e rilasciati 
due Piromalli: avevano 
banconote di riscatti 

Dal nostro corrispondente 
COMO — Arrestati e rilasciati, in libertà provvisoria, nel giro di 
poco più di un giorno, Domenico Piromalli (61 anni, nativo di 
Gioia Tauro) e il nipote Carmelo Stillitano (23 anni); erano stati 
trovati in possesso di due banconote decisamente sporche: Io 
Stillitano aveva un biglietto da centomila proveniente dal se
questro di Anna Bulgari, rapita a Latina nell'83, il Piromalli 
un'altra banconota, sempre da centomila, proveniente dal ri
scatto di un altro rapito, Osvaldo Ferretti, sequestrato a Pistoia 
nell'82. Il Piromalli ha un nome «famoso»: suo fratello, Momo, è 
uno degli uomini di maggior spicco nella mafia calabrese. Du
rante uno dei normali controlli negli alberghi cittadini, la sera 
del 3 dicembre, una pattuglia di carabinieri aveva notato, nei 
registri del mini-hotel Baradello, sulla piazza di Camerlata, ap
punto il nome Piromalli: i due uomini erano stati quindi accom
pagnati in caserma; il controllo delle banconote in loro possesso 
(in tutto una somma intorno ai dieci milioni) portava alla sco
perta della provenienza sporca del denaro e quindi all'arresto 
per ricettazione. Poi, la mattina del 5 dicembre, il pretore Gu
glielmi concedeva loro la libertà provvisoria; i reati minori come 
la ricettazione, sulla base delle recenti norme, sono infatti di 
competenza della pretura. La presenza a Como era stata giustifi
cata dal Piromalli sulla base di una vicenda familiare: egli ha 
dichiarato infatti di essere venuto in città con il nipote per 
tentare di convincere la nuora a ritornare a casa. Non mancano 
alcuni particolari patetici: la donna sarebbe fuggita a Como 
abbandonando il marito cieco e tre figli. 

Fausta Clerici 

Morto 
padre (Iella 

pillola 
NEW YORK — Il dott, John 
Rock, un cattolico praticante 
che ha contribuito alla elabo
razione della pillola anticon
cezionale, è deceduto l'altro ie
ri a Peterborough, nel New 
Hampshire. Un portavoce 
dell'ospedale ha detto il dott, 
Brock, un ginecologo e ostetri
co di 94 anni, è deceduto per 
un attacco cardiaco. Come di
rettore della clinica per la fer
tilità e per le malattie endocri
ne che egli aveva fondato nel 
Massachusetts, Rock fu nel 
1944 il primo ricercatore a fer
tilizzare un nuovo umano in 
provetta. Fu anche uno dei 
primi a congelare il seme per 
un anno senza che questo per
desse le sue qualità. Collaborò 
con Gregory Pincus e Min 
Chucn Chang negli anni cin
quanta, e condusse i primi 
esperimenti clinici sulla pillo
la anticoncezionale che usa 
ormoni artificiali per ritarda
re l'ovulazione. 

Risolto il mistero Bancomat 

Il sogno del ladro 
«elettronico» già 
finito in manette 

L'operazione ricostruita partendo dall'acquisto di i 
china magnetìzzatrice - Ideatore è un perito di 

MILANO — AH Babà non potrà godersi il 
tesoro sottratto con un «apriti Sesamo» elet
tronico alle casse automatiche del sistema 
Bancomat Da almeno tre giorni, infatti, Ali 
Babà, alias Elio Nava, classe 1953, pento elet
tronico (ovviamente) e pregiudicato per reati 
contro il patrimonio, sta chiedendosi dove ha 
sbagliato, In una cella di sicurezza della que
stura di Milano. È lui, dicono gli agenti del 1 
Distretto di polizia, uno del «ladri elettronici» 
che fra sabato 17 e domenica 18 novembre 
hanno vuotato decine di casse automatiche 
del circuito Bancomat, al quale aderiscono 
numerosi istituti di credito. Fra i quali anche 
la Banca Popolare di Milano, dal cui forzieri 
sono usciti Illegalmente l primi mucchiettl di 
banconote da 50 mila. 

Gli uomini del dottor Petrelll (Ispettori 
Aversa e Tarasco, agente Ferrara) hanno an
che ammanettato un complice importante, 
anzi essenziale, della banda: Giordano Mila
ni, di 39 anni, titolare di un timbrinolo di 
corso San Gottardo. Insomma, gli Inquirenti 
si dicono sicuri di avere imboccato la pista 
giusta. E dopo Ali Babà le manette scatte
ranno probabilmente anche ai polsi di qual
cuno del ladroni. Resta da scoprire dove sono 
finiti 1366 milioni (lira più lira meno) sottrat
ti in mezza Italia dalle casse automatiche. 
Ma questa cifra potrebbe essere solo una par
te del «fatturato» se è vero, come pare, che la 
banda ha prelevato oltre un miliardo ai dan
ni di un altro istituto di credito che, per moti
vi di sicurezza, non ha denunciato l'accadu
to. 

La clamorosa «operazione Bancomat» è 
stata scoperta dalla BPM lunedì 19 novem
bre. Immediatamente, anche se In gran se
greto, è scattata la denuncia. E gli uomini del 
dottor Petrelli hanno Iniziato ad Indagare. 
Innanzitutto presso le ditte che producono le 
macchine per la realizzazione delle tessere 
magnetiche da usare in caso di prelievo dalle 
casse automatiche. Nel giro di un paio di 
giorni gli Inquirenti sono arrivati alla FIMA, 
un'azienda milanese presso la quale hanno 
ottenuto la prima conferma. «Sì — hanno 
spiegato In direzione —, tempo fa si erano 
presentati due individui per acquistare una 
delle nostre macchine. Ma noi non vendiamo 

M unamac-
perito di Milano 

a privati e ci slamo rifiutati di farlo anche in 
quel caso». 

E allora? Allora ì banditi hanno aggirato 
l'ostacolo rivolgendosi a Giordano Milani 
che, come titolare di un timbrificlo, non ha 
avuto difficoltà ad ottenere dalla FIMA ciò 
che era stato negato ad Elio Nava e al suo 
complice del quale viene per ora taciuto il 
nome. Così la macchina magnetìzzatrice, in
sieme a circa 3.000 tessere «in bianco», è stata 
acquistata per 15 milioni da Milani e riven
duta a prezzo raddoppiato a Nava. 

La polizia per arrivare al timbrinolo non 
ha fatto altro che spulciare l'elenco degli ul
timi clienti della FIMA. Nel laboratorio di 
corso S. Gottardo gli agenti hanno anche tro
vato una quantità impressionante di timbri 
falsificati in evidente attesa di clienti. Ce n'e
ra per tutti i gusti: comuni, valichi dì frontie
ra, ministeri, AutomobiI Club e così via. 

La mossa successiva gli inquirenti l'hanno 
compiuta a Senago, un comune della «cintu
ra» dove abita il Nava. Ali Babà era scompar
so ma da un cassetto sono saltate fuori un 
paio di tessere grezze. Insomma, dice la poli
zia, la banda (tutta o quasi) ha i giorni conta
ti: molti membri sono stati identificati e ven
gono ricercati. E non devono essere pochi, 
visto che l'organizzazione ha svuotato In 48 
ore le casse automatiche di mezza Italia: 
Lombardia, Liguria, Veneto, Emilia Roma
gna. Gli investigatori non dicono una parola 
di più. Ma c'è chi sostiene che gli arrestati 
siano più di due. E fra questi ci sarebbe an
che il più stretto «collaboratore» di Elio Nava. 

L'«operazione Bancomat», comunque, 
sembra essere stata ideata e compiuta con 
una buona dose di ingenuità. Anche perché i 
banditi sapevano bene di lasciarsi alle spalle 
una traccia evidente rappresentata dall'ac
quisto della macchina magnetìzzatrice, un 
articolo di produzione decisamente limitata. 

Nessun «genio del crimine» dunque. Anche 
perché frodare il sistema Bancomat, come 
qualsiasi cassa automatica, è abbastanza 
semplice. E non occorre essere a conoscenza 
di alcun «supercodice segreto». A parte quello 
riferito a un qualsiasi utente. 

Elio Spada 

A Rimini depongono alcuni familiari dei tossicodipendenti ricoverati 

«Muccioli? È un sant'uomo...» 
Dicono i genitori: 

quelle violenze 
erano necessarie 

Dal nostro inviato 
RIMINI — No, le catene non 
spaventano nessuno. Non 
spaventano nemmeno le 
percosse e la violenza della 
segregazione. Se l'eroina en
tra in una casa, sembra che 
una nebbia avvolga valori e 
culture preesistenti: l'avvo
cato e l'operaio, il professio
nista e la casalinga, si trova
no assieme nel chiedere, in
nanzitutto, che il dramma fi
nisca; che qualcuno, final
mente, intervenga- Ed i mez
zi sono sempre giustificati, 
se il fine è quello della sal
vezza. i • » , -

Al processo di Rimini, per 
1 fatti di San Patngnano, so
no stati protagonisti, ieri, i 
genitori. Alcuni hanno testi
moniato il loro dramma in 
aula, davanti al giudici; altri 
si sono trovati davanti alla 
stazione, per un corteo che 
poi non si è svolto («Muccioli 
dice che è meglio non farlo») 
e poi hanno affollato, a cen
tinaia, l'aula ed i corridoi del 
tribunale. 

Davanti al gludlc' sono 
passate le «professioni» di 
tutta Italia: medici, psichia
tri, avvocati, casalinghe, 
operai, pensionati... Tutti a 
descrivere la loro odissea: la 
scoperta che il figlio (o due 
figli) si drogavano, la ricerca 
di un aiuto nelle strutture 
pubbliche o private, il salas
so economico delle cllniche; 
poi, quando ormai si era sen
za speranza, la scoperta di 
San Patrignano, di Vincenzo 
Muccioli, «nuovo padre per i 
miei figli». Alcuni hanno rac
contato, nel particolari, co
me fossero attenti all'educa
zione dei loro ragazzi, quasi 
a respingere un'accusa che 
loro stessi sentivano. Sono 

I testimoni 
di ieri hanno 
dichiarato 
che la 
comunità di 
San Patrignano 
ha salvato 
i loro figli 

padri e madri che hanno 
«consegnato» l figli a San Pa
trignano, perché rinascesse
ro nella nuova «grande fami
glia»: e ora, emozionati, par
lano di questi figli «nuovi», 
che lavorano e studiano, ed 
hanno ritrovato la salute. 
«Guardi, presidente, guardi 
queste fotografie, scattate 
prima e dopo l'ingresso del 
mio ragazzo in comunità: ve
de la differenza? Ho capito 
subito, dal suo abbraccio, 
quando sono andato la pri
ma volta a San Patrignano, 
che stava bene. Aveva le 
braccia forti». 

RIMINI — Commosso abbraccio f ra Muccioli ed un parente de i ragazzi della comunità 

Nel ricordare l'incontro. Il 
testimone si mette a piange
re: fa una certa impressione, 
perché è un «prefetto della 
Repubblica» che chiede di 
non vedere il suo nome sui 
giornali. Parla del figlio, 
messo a studiare nei migliori 
collegi, delle strade «infesta
te dagli spacciatori di spinel
li»; e poi di psicofarmaci, di 
ricoveri coatti (ottenuti da 
un magistrato amico) in cll
niche e comunità, i tentativi 
di allontanarlo 
dall'«ambiente» con il lavoro 
sulle navi e in Canada. «Mi 
ha detto Muccioli che ora 

mio figlio sta ritrovando la 
sua vera personalità». 

Si mette a piangere, al ter
mine della sua testimonian
za, anche Giuseppe Tortorel-
la, di Milano, quando dice 
che a San Patrignano suo fi
glio è stato curato da Muc
cioli «come da un padre*. «Al
la cllnica "Le Betulle" di Ap
piano Gentile mio figlio è 
stato disintossicato dall'e
roina, ma si è intossicato di 
psicofarmaci. Sembrava un 
sonnambulo. E rimasto in 
cllnica quattro mesi, ho spe
so dieci milioni al mese. A 
San Patrignano non hanno 
accettato una lira, anche ora 

che mio figlio frequenta l'u
niversità. San Patrignano è 
un grandissimo laboratorio 
non solo di lavoro, ma psico
logico». «Ho visto, durante la 
Resistenza — dice poi Giu
seppe Tortorella fuori dal
l'aula — tanti giovani mori
re, gridando "viva l'Italia". 
Ma non è questa l'Italia per 
cui sono morti, un'Italia che 
mette sotto processo Muc
cioli... Se Io condannano, re
stituirò la medaglia della 
Resistenza, la restituirò a 
Pertlni...». «Pregai io Muccio
li di usare violenza, se era' 
necessaria ad impedire la fu-

La tomba 
di Thana, 
donna 
etnisca 

PERUGIA—Thana, donna etnisca di famiglia 
contadina, ma benestante, aveva scelto uno 
stupendo posto panoramico con vista su Peru
gia, la pianura umbra, il Tevere, per costruire 
l'ipogeo dove doveva essere sepolta lei con due 
sue congiunte. La tomba etnisca — tra il II e I 
s e c avanti Cristo —, trovata casualmente l'al
tro ieri sulle colline perugine in aperta campa
gna su un versante del Monte Giogo, conteneva 
infatti tre urne cinerarie, due delle quali certa
mente di donde, mentre per la terza l'attribu
zione è più difficile. Nel piccolo vano quadrato 

è stata trovata un'urna con coperchio con una 
iscrizione, appunto il nome di Thana, una se
conda urna senza coperchio con un fregio, pro
babilmente un cavallo, e una terza completa
mente liscia. Testimonianza del fatto che si 
tratta di sepoltura tutta al femminile sono i tre 
specchi di bronzo, e i tre unguentari. Per il 
resto il corredo funebre si componeva di una 
ventina di ceramiche, quasi tutte in perfette 
condizioni di conservazione. La tomba Thana 
insomma è quasi certamente arrivata a noi in
violata. Si trova in un posto dove finora non 
erano mai state trovate tombe. 

ga di mio figlio», dice l'avvo
cato Ettore Bonami. «Che 
potevo fare ancora? Aveva 
tentato due volte 11 suicidio. 
Quando lo portai da lui, 
Muccioli mi disse che il mio 
ragazzo poteva essere salva
to, a patto che io, il padre, 
non mi facessi vedere per un 
po' di tempo». 

«Io come padre e come me
dico psichiatra — dice Vin
cenzo Lupo di Palermo — 
dall'eroina sono stato scon
fitto. Ho dovuto passare la 
mano ad altri. La droga non 
è assolutamente un proble
ma di pertinenza medica. I 
ragazzi di San Patrignano, 
signor presidente, sono uo
mini rinati. Quello che non 
abbiamo saputo fare noi lo 
hanno fatto loro». 

Parlano altri genitori: 
«Mio figlio l'ho portato a San 
Patrignano dopo che ho letto 
gli articoli sul giornali, che 
parlavano degli arresti»; 
«Dopo appena quattro mesi 
di comunità, mio figlio ha ri
preso gli studi universitari». 

Dopo di loro, i figli, che 
ancora vivono a San Patri
gnano. «Guido un camion, 
per trasportare materiale 
dentro e fuori la comunità. 
Prima ero nel vigili del fuo
co, ho sfasciato macchine 
perché guidavo sotto gli ef
fetti della droga». «Ho cono
sciuto il mio ragazzo quando 
avevo 12 anni e lui ne aveva 
15. Abbiamo cominciato con 
l'eroina. Ci è nato un figlio, 
anche lui drogato. Ora sta 
bene, stiamo bene anche 
noi». «Ho preso due sberle da 
Muccioli, doveva darmele 
prima mio padre». «Ho Ini
ziato a 15 anni con acidi ed 
alcool, poi sono passato a co
ca ed eroina. Ora giro l'Italia 
per fare acquisti per la co-. 
munita». «Sono stata in ospe
dale 13 o 14 volte, non mi è 
servito a nulla». 

«Voi scrivete, scrivete e 
non sapete nulla della droga, 
perché non l'avete In casa. 
Non avete mai visto un fra
tello che picchia un altro fra
tello ed una madre che deve 
andare a trovare il primo in 
ospedale e l'altro in galera». 

Jenner Meletti 

Il tempo 
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SITUAZIONE — L'area di bassa pressione che nei giorni scorsi ha 
causato maltempo sulla regioni meridionali e parte dì quelle centrali è 
in fase di ulteriore attenuazione e nello stesso tempo si sposta verso 
sud-est- Sull'Italia la pressione è In «apido aumento per lo svilupparsi 
di una cellula anticiclonica che dai Balcani tende ad estenderti verso 
l'Italia e ad interessare tutto il bacino del Mediterraneo. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni settentrionali e su quelle tirreni
che centrali comprese la Sardegna condizioni di tempo buono caratte
rizzate da scarsa attività nuvolosa ed ampie zone dì sereno. Formazio
ni di nebbia sulla Pianura Padana, abbastanza persistenti e in intensifi
cazione durante la ora notturne. Sulla fascia adriatica centrale cielo 
generalmente nuvoloso con qualche pioggia residua ma con tendenza 
a miglioramento. Sull'Italie meridionale in mattinata cielo molto nuvo
loso con piogge sparse, nel pomeriggio tendenza a diminuzione dei 
fenomeni Temperatura in diminuzione al Nord e al Centro e sucessi-
vamente sulle regioni meridionali. 

SIRIO 

ROMA — Un nuo\o sussulto 
del caso-giustir.a a Catania II 
Consiglio Superiore della magi
stratura. dopo aver nominato 
ieri l'altro pressoché all'unani
mità Procuratore della Repub
blica Salvatore Curti Giardma, 
non si è diviso — nonostante 
un dibattito polemico — venti-
quatt'ore dopo, neppure in me
rito alla sorte degli esponenti 
delia precedente contestatasi-
ma gestione: il procuratore ag
giunto Giulio Cesare Di Natale, 
che ha svolto per dieci mesi le 
funzioni di capo, dovrà andar 
via da Catania, «trasferito d'uf
ficio» in altra sede giudiziaria. 
È pure il caso del sostituto Aldo 
Grassi per il quale non è stata 
disposta la stessa sanzione solo 
perché questi ha prevenuto con 
una sua domanda di trasferi
mento a Messina la stessa mi
sura disciplinare proposta dal 
ministro di Grazia e Giustizia, 
dopo l'esito clamoroso di una 
ispezione affidata a tre funzio
nari. Essi avevano concluso le 
154 pagine della loro relazione 
con pesanti rilievi: «Lo svolgi
mento delle funzioni requiren
ti», da parte di Di Natale e 
Grassi «è stato offuscato» da so
spetti critiche accuse che infir
mano la loro credibilità e che 
sono state in gran parte confer
mate; la limpidezza dei loro 
comportamenti «è ormai offu
scata»; non hanno mostrato 
•una sufficiente sensibilità nel
la repressione della criminalità 
economica e nei confronti degli 
amministratori locali». 

Gli ispettori, pur avendo ri
cevuto un mandato circoscritto 
soltanto ad un'indagine sulla 

Via da Catania due giudici 
troppo «teneri» coi potenti 
Sono Giulio Cesare Di Natale e Aldo Grassi, procuratore e sostitu
to - Il CSM è giunto alla decisione con voto quasi unanime 

Procura della Repubblica, ave
vano esteso le loro critiche an
che al Procuratore Generale Fi
lippo Di Cataldo, per a\ere in 
un caso specifico gestito perso
nalmente, all'unisono con la 
Procura, una polemica che ave
va contrapposto i giudici al 
Questore di Catania in relazio
ne al trattamento «privilegiate» 
di un gruppo di potenti im
prenditori ed alla possibilità di 
ritirare loro i passaporti. 

Ed è proprio questo l'adde
bito di fondo, che in alcuni casi 
potrebbe anche assumere rile
vanza penale. Tant'è che il 
CSM ha deciso di trasmettere 
tutti gli atti verbali e documen
ti, al titolare dell'azione penale, 
che sinora è stato per il caso 
Catania la Procura della Re
pubblica di Messina, ma che, 
dopo il trasferimento di Grassi, 
proprio nella città dello Stret
to, dovrebbe divenire la Procu
ra di Catanzaro. Anche sul pia
no disciplinare potrebbero es
serci altri sviluppi: il PG Tam-
burrino ha annunciato: «Stia
mo esaminando una montagna 
di carte». 

Cera a Catania, insomma, 
una giustizia benevola. Proprio 

nel registro «C», quello riserva
to agli «imputati ignoti», veni
vano catalogati infatti quei 
procedimenti relativi ai potenti 
dell'economia e della politica; 
una prassi, che neanche i consi
glieri schierati ieri, a difesa so
prattutto di Grassi, se la sono 
sentita di appoggiare. Si tratta
va di nove consiglieri (gli otto 
del gruppo moderato di Magi
stratura Indipendente, lo stes
so cui fanno capo Di Natale e 
Grassi, ed il consigliere «laico» 
eletto su indicazione del PRI, il 
catenese Vittorio Frosini). Ad 
essi si è poi associata Ombretta 
Fumagalli (DC). Il consigliere 
de Quadri, pur ritenendo «con
troproducente» l'iniziativa di 
M.I., ha tentato di «difendere» 
Grassi definendolo «un uomo dì 
mondo, diciamo intrallazzato
re, ma ce ne sono tanti», au
mentando cosi l'imbarazzo de
gli «innocentisti». Assanti, Ga
lasso (PCI), Bruti Liberati, Ip
polito e Senese (M.D.) hanno 
sottolineato la gravità dei com
portamenti dei magistrati nella 
gravissima situazione di Cata
nia-

Ma hanno avuto scarso suc
cesso. Cosa comportava, infat

ti, la registrazione «volontaria», 
secondo gli ispettori, nei fasci
coli contrassegnati dalla lettera 
«C» dei processi contro la crimi
nalità economica? «Immediate 
ripercussioni» sul piano dei 
contenuti dei certificati di «ca
richi pendenti» sono state rile
vate dagli ispettori ministeria
li: l'occhio di riguardo usato nei 
confronti dei più grossi im
prenditori catanesi che veniva
no denunciati dalla Guardia di 
Finanza per fatturazioni false 
consentiva agli imputati di par
tecipare così con le «carte puli
te» a concorsi per lucrosi appal
ti pubblici. 

Tra i tanti procedimenti pre
si in esame, quello contro la 
banda Santapaola istruito da 
Di Natale con una lentezza tale 
da consentire la fuga dei de
nunciati; l'inerzia manifestata 
dal sostituto Grassi nel proces
so per l'assassinio del Procura
tore della Repubblica di Paler
mo, Gaetano Costa; altri ritardi 
ingiustificati nei processi a ca
rico di grandi imprenditori e 
pubblici amministratori. 

Vincenzo Vasìle 

Per Pittella chiesto rinvio 
a giudizio per insurrezione 
Oltre all'ex sen. PSI altri 196 nomi nella requisitoria del 
PG Vecchione - Allarmate dichiarazioni sul terrorismo 

ROMA — Il rinvio a giudizio 
per insurrezione annata e guer
ra civile (imputazioni che com
portano l'ergastolo) è stato 
chiesto alla Procura generale di 
Roma per Domenico Pittella, 
l'ex senatore del PSI, che curò 
nella sua clinica di Lauria la 
terrorista Natalia Ligas. Quello 
del parlamentare socialista, ex 
presidente della commissione 
sanità del Senato, è il nome più 
clamoroso tra i 197 contenuti 
nella requisitoria redatta dal 
sostituto procuratore generale 
Vecchioni al termine di una 
tranche della maziinchiesta sul 
terrorismo rosso. 

Oltre che per Pittella il ma
gistrato chiede il rinvio a giudi
zio per insurrezione annata di 
Giovanni Mulinati», di Corra
do Simioni, di Duccio Berio (al
cuni di questi già inquisiti per 
la vicenda dell'Hiperion), di 
Giovanni Gentile Schiavone, di 
Susanna Ronconi, dell'avvoca
to Tommaso Sorrentino (anche 
lui coinvolto nella vicenda Li-
gas-Pittella), di Domenico Del
fi Veneri e di Roberto Adamoli, 
figlio di un ex sindaco di Geno
va. Sulla istanze del PM Vec
chione dovrà ora decidere-il 

giudice istruttore Pacifico. Il 
magistrato ha anche chiesto al
cuni proscioglimenti: tra questi 
il sindacalista della UIL Luigi 
Scricciolo e la moglie Paola 
Elia, coinvolti nell'inchiesta sul 
tentato spionaggio a favore del
la Bulgaria. 

Le indagini su cui si basa la 
requisitoria di Vecchione, 
prendono in esame anche i vec
chi NAP e riguardano le attivi
tà di varie bande armate che 
hanno operato nel paese nel 
corso di questi anni. L'inchie
sta si riallaccia a una preceden
te indagine che si concluse nel 
luglio dell'83 con il rinvio a giu
dizio di circa 150 persone, sem-
Bre per insurrezione armata. 

>a quell'indagine fu appunto 
stralciata, per un approfondi
mento, la posizione delle quasi 
200 persone coinvolte in questa 
inchiesta. 

La requisitoria di Vecchione 
contiene affermazioni allarma
te nei riguardi di un possibile 
ritorno del terrorismo. Il PM 
ricorda l'omicidio del generale 
americano Hunt, nel febbraio 
scorso, la scoperta di una colon
na br toscana, nel novembre 
scorso, la diffusione di volanti
ni in Campania. Secondo il PM 

sarebbe poi ovvio che gli ever
sori che verrebbero scarcerati 
per effetto della legge sulla car
cerazione preventiva (il magi
strato ignorava evidentemente 
la richiesta di proroga) diven-
tebbero automatici punti di 
collegamento con latitanti per 
nuove azioni terroristiche. Se
condo il PM sarebbe gravissi
mo anche l'episodio dei fumo
geni lanciati in aula a Milano 
durante il processo Walter Ala-
sia, che «avrebbe valenza insur
rezionale». 

Le richieste del PG Vecchio
ne sono state duramente com
mentate dai legali dell'ex sena
tore Pittella. «L'enormità della 
richiesta di rinvio a giudizio — 
affermano gli avvocati D'Ovi
dio e Giansi — è palesemente 
in contrasto con la realtà dei 
fatti e con la natura dell'uomo. 
Confidiamo nelle decisioni del 
giudice istruttore perché una 
parte di questa vicenda, già 
tanto ingiusta e lacerante, sia 
riportata alla sua dimensione 
reale e di giustizia». Pittella, già 
rinviato a giudizio per banda 
armata nell'inchiesta Moro-
Ter, è attualmente agli arresti 
domiciliari per motivi di salute. 


